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Appunti sulle scriptae medievali pugliesi e salentine 
 
Section 9. Rapports entre langue écrite et langue parlée 
 
Ogni scripta medievale è una manifestazione areale della lingua scritta strutturalmente 

composita, «sia a causa della intrinseca eterogeneità dei sistemi linguistici e sia perché essa è frutto 
della intersezione di correnti linguistiche diverse» (Coluccia 2011: 1277; cfr. Remacle 1948: 150). È 
in particolare quest’ultimo carattere a fare delle scriptae medievali un fecondo terreno d’indagine 
per quanto attiene alla variazione diasistematica, ovvero al nesso di covariazione individuabile tra 
varianti coesistenti e riconducibili a sistemi alternativi benché parzialmente assimilabili, i quali 
risultino compresenti nella competenza del parlante e diversamente connotati sotto il profilo socio-
culturale. La disponibilità della scripta all’accoglimento di tratti discendenti dalle varietà orali deve 
fare i conti con la vitalità di consuetudini legate alla pratica della scrittura in volgare e connesse ai 
differenti livelli di competenza della varietà letteraria alta e ai diversi circuiti di propagazione dei 
testi. Pur nell’ampia varietà di generi e tradizioni scrittorie, la comune adesione dei documenti di 
una o piú aree contigue a peculiari usi a diffusione micro- e macro-areale può rendere plausibile 
l’individuazione di specificità a carattere regionale. 

L’attenzione sarà concentrata sui testi volgari pugliesi e salentini del XIV e XV secolo, la cui 
conoscenza è venuta approfondendosi negli ultimi decenni (si veda lo status quaestionis tracciato 
da Coluccia 2009) e ancor meglio in tempi recenti grazie a nuove edizioni critiche e a studi 
incentrati su singoli documenti (si vedano in particolare Castrignanò in stampa, Coluccia C. in 
stampa, Greco 2008, Maggiore 2011). Questi testi, cosí come quelli della contigua area lucana, 
presentano caratteri linguistici tali da configurarli come una realtà almeno in parte distinta ed 
autonoma rispetto alla meglio studiata documentazione dell’area campana, i cui centri scrittori 
esercitano comunque un’influenza considerevole in ragione delle ben note dinamiche storiche e 
politiche. Un ulteriore motivo d’interesse nello studio di queste testimonianze scritte è 
rappresentato dalla mancata sovrapponibilità tra alcuni dati deducibili dalle carte medievali e i 
caratteri delle isoglosse dialettali moderne, con tutte le valutazioni che ne possono conseguire sulla 
proiezione scrittoria di fasi linguistiche del passato, la cui ricostruzione è arduo cómpito dello 
studioso.  

Il contributo si propone di passare in rassegna alcuni dei tratti notevoli evidenziati dagli studi 
di settore ed emersi dall’analisi di testi editi ed inediti relativi all’area considerata, proponendosi 
come una prima parziale messa a punto sulle questioni salienti. 
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